XXVI   DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO   A

Dal vangelo secondo Matteo (Mt 21, 28-32)
In quel tempo, disse Gesù ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va’ oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho  voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Dicono: «L’ultimo». E Gesù disse loro: «In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. È venuto a voi Giovanni nella via della giustizia e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, pur avendo visto queste cose, non vi siete nemmeno pentiti per credergli».
Gesù rivolge la parabola dei due figli, insieme a quella dei vignaioli omicidi (21,33-44) e del banchetto nuziale (22,1-14) ai giusti del suo tempo che avevano assunto un atteggiamento di incredulità e di rifiuto nei suoi confronti. Scribi e farisei si erano chiusi nelle sicurezze e certezze che derivavano loro dall’osservanza della legge, e non avevano voluto riconoscere Gesù come l’inviato di Dio. Il modo in cui vivevano il loro sì alla legge li portò a dire no al vangelo. Invece i peccatori, e prima di tutto gli odiati pubblicani e prostitute, avevano accolto Gesù e la sua parola. Gesù dichiara che i peccatori prendono il posto di quelli che si considerano giusti e quindi candidati del regno di Dio. Egli infatti afferma che il regno di Dio è misericordia e perdono, perciò i peccatori ne sono i primi destinatari.
I pubblicani e le prostitute ci passano avanti nel Regno di Dio. Anche qui Gesù manifesta ciò che è fondante: che i pubblicani e le prostitute sono capaci di fede: ‘credettero in Giovanni’. Ciò che stupisce e sempre di più deve suscitare in noi adesione al Signore è proprio passare da una logica per la quale i poveri sono da assistere, da recuperare, a un atteggiamento per il quale il vero servizio è ciò che ci fa ritenere i poveri capaci di fede. La loro condizione non è una condizione che impedisce loro di obbedire alla volontà di Dio. Chi sono i pubblicani e le prostitute? Sono coloro che non vivono una appartenenza. Il credere, da parte loro, sembra essere il sapersi di qualcuno, il sapere che interessano a qualcuno; che di qualcuno si possono fidare. Il rapporto che vivono non è più un rapporto mediato dal denaro, anzi, non è più nemmeno un rapporto mediato perché è un rapporto di comunione quello che sono chiamati a vivere.
“Noi sappiamo per esperienza quotidiana, che il più delle volte quelli che non si sentono oppressi dal peso dei peccati stanno sì saldi sulla via della giustizia, non commettono nulla d’illecito, ma non anelano ansiosamente alla patria celeste e tanto più facilmente usano delle cose lecite quanto più ricordano di non avere commesso nulla di illecito. Essi per lo più rimangono pigri nel fare il bene straordinario, proprio perché sono sicuri di non avere commesso colpe più gravi. Al contrario, quelli che si ricordano di aver compiuto qualcosa di illecito, presi dal dolore, si accendono di amor di Dio, si esercitano nelle virtù sublimi, cercano le difficoltà del santo combattimento, lasciano tutte le cose del mondo, fuggono gli onori, si rallegrano delle offese ricevute, bruciano di desiderio, anelano alla patria celeste; e poiché sanno di essersi allontanati da Dio, cercano di riparare le colpe del passato con le opere del presente.(...) Anche l’agricoltore ama di più quel campo che dopo le spine produce frutti abbondanti, di un altro che non produsse mai spine, ma non produce neppure una messe fertile”. (Gregorio Magno)

“Ecco, frequenti la chiesa, ti è cara la Parola di Dio e l’ascolti volentieri. Ecco cosa ti propongo: esaminati in essa, pesati in essa, sali il tribunale della sua mente, poniti davanti a te stesso, e giudicati”. (Agostino)
